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Elaborato dalla Comunità montana 

Per il Chianti un piano 
di sviluppo che non 

punta solo sui vigneti 
Si cerca di superare l'egemonia della monocoltura • Le scelfe operale per agricol
tura, forestazione, aumenfo degli insediamenti e dei servizi pubblici • Recuperare 
al pascolo e all'allevamento bovino le ferre abbandonate • Parchi, non musei naturali 

Il Consiglio della Comuni
tà montana del Chianti ha ap
provato nella seduta del 2 

' ottobre il Piano di sviluppo 
socio economico e territoria
le poliennale del territorio am-
amministrato. Tale strumento 
rappresenta istituzionalmente 
il principale atto che le Co
munità montane sono tenute 
a formare, secondo le indica
zioni della legge «1102», isti
tutiva delle Comunità stesse. 

In attuazione di esso debbo
no essere elaborati i program
mi stralcio annuali relativi 
agli interventi da effettuarsi 
ed il Piano di assetto urbani
stico della zona. Il Piano di 

'sviluppo rappresenta, quindi, 
il quadro complessivo delle 
scelte che in un ampio arco 
di tempo, la Comunità intende 
operare in agricoltura, fore
stazione, nello sviluppo desili 
insediamenti e dei servizi 
pubblici, per promuovere nuo
vi livelli qualitativi di vita as
sociata delle popolazioni mon
tane. 

Recuperare 
le terre abbandonate 
Dalle relazioni svolte dal 

presidente della Comunità, 
Amerigo Feruzzi, integrate 
dagli interventi degli asses
sori Ciappi e Carnasciali, e 
dalla illustrazione dei tecnici 
incaricati ardi. Donnamaria, 
ing. Lombardi, arch. Mori so
no emersi i caratteri che tale 
piano ha. Assai approfondi
to è stato il significato del
le analisi svolte, per il setto
re socio economico, fisico, dei 
beni culturali immobili, delle 
strumentazioni urbanistiche 
comunali. 

In particolare la lettura fi
sica del territorio è deriva
ta dalla interpretazione delle 
foto aeree, di cui è stato pro
dotto l'interessante mosaico, 
e si è formalizzata in tre ta
vole fondamentali: uso attua
le del suolo, studio delle pen
denze prevalenti, indicazione 
della stabilità dei versanti e 
localizzazione dei fenomeni 
erosivi. Tale lettura ha ma
nifestato nella zona uno sta
to di notevole degradazione 
e dissesto, determinato dalla 
mancanza di controllo a coor
dinamento degli interventi di 
tipo agricolo sul territorio, 
quale ad esempio il nuovo im
pianto di vigneto. 

La mancanza di un pro
gramma di regimazione delle 
acque e di tutela dell'am
biente aggravano ulteriormen
te una situazione già resa 
precaria da un uso del suolo 
egemonizzato dalla mono-col
tura (settore vitinicolo) e dal 
progressivo abbandono da 
parte dell'uomo di larghe fa
sce di territorio. L'esigenza 
di restaurare il territorio e dì 
intervenire per un recupero 
delle aree più degradate se
condo un preciso programma 
appare una indicazione di im
portanza prioritaria nelle li
nee del piano. I settori di in
tervento di principale interes
se sono comunque la foresta
zione e l'agricoltura. 

In particolare l'esigenza di 
attuare un intervento di recu
pero di alcune terre* abbando
nate presenti sul territorio per 
il pascolo, e quindi la zootec
nia. e per una agricoltura che 
esca dalle pastoie della mono
cultura è stata ampliamento 
evidenziata; protagonisti di 
tali interventi, attraverso for
me associative quali coopera
tive di conduzione e gestione 

e di servizi, dovranno essere 
braccianti e piccoli produtto
ri locali. 

Il Piano, inoltre, sembra 
coglit-Te un punto centrale del 
ruolo che istituzionalmente le 
Comunità montane rivestono. 
derivante dall'essere un ente 
di programmazione globale 
degli interventi sul territorio. 
Esso rivendica infatti, un 
ruolo-guida per la Comunità 
nei confronti dei comuni in
teressati, esplicato attraver
so il coordinamento e la pro
mozione di interventi nei set
tori chiave dell'edilizia eco
nomica e popolare, della for
mazione di piani intercomu
nali per l'artigianato e la 
piccola e media industria, dal
la celebrazione di un piano 
coordinato dei servizi urbani 
e di comprensorio. 

La necessità del recupero 
dei beni culturali immobili e 
dei centri storici minori, an
che in funzione di una miglior 
valorizzazione turistica del 
Chianti è vista come esigen
za culturale, su cui promuo
vere iniziative che coinvolga
no la scuola ed il movimento 
associativo democratico, lega
ta alla attuazione di un siste
ma integrato di parchi natu
rali. 

K' chiarito, fra l'altro, il 
concetto di « parco » inteso 
non come museo naturalisti
co. destinato ad uso esclusi
vamente conservativo, ma co
me momento di sperimenta
zione per una gestione diver
sa del territorio, che veda in
tegrati i problemi connessi al
la conservazione della natu
ra con il potenziamento delle 
attività agricole, con la tute
la dell'ambiente, con lo svi
luppo di iniziative per il turi
smo sociale e la ricreazione. 
Risulta individuato il parco 
del Chianti Valdarno, incen
trato su tre poli rappresen
tati dal parco naturale di Ca-

vriglia, dalla proprietà del 
San Michele in Greve, dalla 
area di Albola. in Radda in 
Chianti, di futura acquisi
zione. 

Oltre ad esso sono indi
viduati il parco montano fore
stale di Monte Luco, in Gaio-
le, il parco di Monte Masso a 
confine con Bagno a Ripoli, 
in prossimità del parco del 
poggio di Firenze, e due par
chi fluviali, lungo il Greve e il 
Pesa, per il mantenimen
to dell'ecosistema di fondo-
valle. 

La cooperazione 
in agricoltura 

In definitiva occorre sotto* 
lineare due aspetti importanti 
dell'atto che il Consiglio ha 
approvato. Uno è. come già 
detto, l'assunzione da parte 
della Comunità di responsabi
lità precisa nella promozione 
di importanti iniziative in tut
ti i settori in cui l'intervento 
pianificatorio risulta determi
nante, tanto più nella situa
zione generale di crisi che il 
paese attraversa, secondo 
priorità che vedano nella agri
coltura. gestita da forme coo
perative di conduzione, l'ele
mento principale. 

L'altro aspetto è il carat
tere sperimentale del piano 
stesso, che introduce interes
santi metodologie di analisi 
fisica del territorio, centra
te su elaborazioni che permet
tono una immediata gestibi-
lità; non va infatti dimentica
to che il piano di sviluppo 
del Chianti è uno dei primi 
strumenti di tale tipo for
mati ed approvati da Comu
nità montane toscane. Ciò a 
testimonianza dell'impegno e 
dell'aumentato grado di co
scienza degli amministratori 
di enti la cui operatività è 
momento fondamentale nella 
ricerca di forme più avanzate 
di gestione del territorio. 

Un turismo all'aria aperta in armonia con la difesa di coste e pinete 

CAMPEGGI, NON TENDOPOLI 
Si deve andare al superamento di anarchismi, disordine, atteggiamenti di rapina, senza adottare elementi punitivi né 
nei confronti dei gestori, né tantomeno dei campeggiatori — Una regolamentazione che veda partecipi Regioni, Enti 
locali, organizzazioni del tempo libero, sindacati — Incontro promosso dalla Commissione per i l ceto medio del PCI 

LIVORNO. 11. 
La delicata e complessa 

questione del turismo al
l'aria aperta e della loca
lizzazione dei campeggi 
lungo il litorale livornese 
è s ta ta al centro di un 
incontro, promosso dalla 
Commissione ceto medio 
della Federazione livorne
se del PCI, presenti i com
pagni del Comitato regio
nale del part i to che si oc
cupano del problema ai va
ri livelli, gli amministrato
ri comunisti dei Comuni 
della provincia. 

Scopo della riunione è 
s tato di chiarire e preci
sare la linea da seguire, 
una linea, esposta nella re
lazione del compagno Re
nato Tedeschi, su cui si è 
registrata una generale 
concordanza, per la quale 

si deve tendere a supera
re gli attuali squilibri per 
procedere, con gradualità, 
ad un utilizzo più armoni
co del territorio e quindi 
ad una ubicazione dei cam
peggi che consenta l'utiliz
zo della costa e delle pi
nete recuperandole all'uso 
pubblico, a disposizione di 
tut t i i lavoratori. 

Nessuna 
punizione ? 

Dall'incontro è emersa la 
esigenza che tutto il set
tore sia al più presto re
golamentato e indirizzato 
attraverso una legislazione 
regionale, in coerenza con 
le linee di programmazio
ne regionale e con l'elabo
razione di politica del ter-

E' sposato con sette figli 

Odissea di un detenuto- revocati i condoni 
ritorna in carcere dopo trentacinque anni 

FIRENZE. 11. 
Dopo 35 armi il tribunale di Firenze ha re

vocato i condoni concessi a Francesco Lam
berti. 55 anni, sposato con sette figli, arre
stato il 4 dicembre dello scorso anno. Da più 
di dieci mesi il Lamberti è rinchiuso in una 
cella, prima alle Murate, attualmente nel car
cere senese. Chiede che gli venga restituita 
la libertà. € poiché il senso di una condanna 
simile si è disperso nel t e m p o , e perché. 
date le sue precarie condizioni di salute, ha 
paura di morire in carcere. 

La sua triste condizione ha provocato fin 
dai primi giorni della detenzione l'interessa
mento per il suo caso dello stesso dottor Mar-
gara. il magistrato che fino a pochi mesi fa 
era il giudice di sorveglianza fiorentino che 
ha inoltrato la domanda di grazia per il Lam
berti. 

Con la giustizia quest'uomo ha avuto a che 
fare più volte: arresti, processi, carcere; 
condoni, nuovi processi, case di lavoro, ma 
il suo conto con la legge sembrava ormai 
chiuso da tempo quando un'improvvisa revo
ca dei condoni k> ha riportato in una cella. 
ed oggi il Lamberti stesso chiede che la leg
ge gli renda giustizia. 

Ora il Lamberti, òal cai cere in cui si trova 
attualmente rinchiuso, chiede che venga ope
rato il cumulo delle sentenze e che vengano 
ripristinati i condoni che gli sono stati con
tessi. In una lettera inviata alla I sezione 
penale del Tribunale di Firenze, il Lamberti 
scrive : e Prescindendo dal contenuto giuri
dico opinabile del mandato che mi ha con-

in dotrnz-one. ritengo sia paradossale 

vedersi revocare condoni concessi trentacin
que anni fa >. 

Il Lamberti, inoltre, vuole anche essere sot
toposto a visita medica «al fine di determi
nare la mia incompatibilità con il regime 
carcerario per le mie precarie condizioni di 
salute, tenendo presente che nelle attuali 
condizioni di salute, rischio di morire in car
cere ». 

La sua numerosa famiglia abita alle case 
minime del Galluzzo, in via Santi di Tito 3. 
La figlia maggiore. Maria Pia. ventenne, si 
è sposata, ma nella casetta rimangono, ol
tre alla moglie, gli altri sei figlioli, di cui 
il più piccolo. Carmelo, ha appena sette anni. 

II Lamberti, fin dai primi giorni della sua 
detenzione alle Murate, rilevando, come egli 
dice. « grosse carenze e deficienze > nel man
dato di carcerazione, ha insistito nell'inviare 
al Tribunale penale una serie di lettere in 
cui riproponeva all'attenzione dei giudici la 
sua situazione. 

Secondo il Lamberti, infatti, «come risulta 
dal certificato penale generale, non si sono 
verificate le condizioni volute dalla legge af
finché si potesse operare la revoca, tant'è 
vero che nel periodo successivo alla conces
sione del beneficio, non sono stati da me 
commessi reati ». Questa frase si legge in 
una lettera scritta dal carcere delle Murate 
il 22 gennaio di quest'anno. 

Sono passati otto mesi e mezzo, il Lam
berti trasferito al carcere senese, attende 
ancora la liberta mentre la domanda di gra
zia è stata respinta. 

Silvia Ganmbois 

ritorio e di turismo all 'aria 
aperta delineate ed elabo
rate dalla Regione, dai Co
muni , dalle organizzazioni 
democratiche del tempo li
bero e dal movimento sin
dacale, indirizzi che sono 
stat i al centro del semi
nario, svoltosi a Cecina in 
primavera, su iniziativa 
dell'ARCI-UISP regionale e 
provinciale. 

Saranno inoltre portati 
al confronto con le al tre 
forze politiche della Pro
vincia alcune proposte spe
cifiche. articolate in meri
to ai tempi, ai modi, alle 
s t ru t ture campeggistiche, 
cosi da giungere a livello 
delle Amministrazioni lo
cali del litorale alla for
mulazione di un documen
to. da portare alla discus
sione con tutt i gli orga
nismi e ambienti interes
sati . La linea che i comuni 
si sono apprestati a porta
re avanti con coerenza e 
che aveva visto a Cecina 
una significativa conver
genza del Comitato regio
nale dell'Arci. Uisp, Enars , 
Acli. Endas e del Comitato 
regionale della Faita cosi 
da tradursi in at t i uni tar i . 
è s t a ta successivamente ri
messa in discussione e per 
alcuni versi distorta in nu
merose dichiarazioni e pre
se di posizione che hanno 
aperto la s t rada, questa 
estate, a palesi e inaccet
tabili strumentalizzazioni 
da par te di gestori di cam
peggi, con manifestazioni 
contro 1 comuni di Bìbbo-
na e Rosignano. 

Si è t ra t t a to di deforma
zioni interessate che non 
hanno contribuito al ne
cessario confronto che de
ve avvenire nella chiarez
za e nella lealtà delle re
ciproche posizioni, un con
fronto che i comunisti in
tendono portare avanti 
coinvolgendo tu t te le for
ze politiche, sindacali e 
del tempo libero interes
sate. In realtà gli indiriz
zi prefigurati e seguiti da
gli Enti locali hanno teso 
a recepire le novità emer
se nel settore e. dunque, a 
garant ire ai lavoratori e 
ai campeggiatori un più 
ampio e reale esercizio del
la propria vacanza all 'aria 
aperta, connettendolo stret
tamente alla difesa e quin
di al recupero delle pinete. 
della costa e della integri
t à del territorio nel suo 
complesso. SI deve andare , 

cioè, al superamento di 
anarchismi, disordine e at
teggiamenti di rapina del
l 'ambiente, determinatisi 
in passato e diffusamente 
presenti ancora oggi, ope
rando contemporaneamen
te un progressivo riequi
librio nell 'ambito del si
s tema costa-collina, prefi
gurando cosi anche un re
cupero culturale del com
plesso socioeconomico in
teressato. 

Una linea cer tamente 
complessa, che ha bisogno 
di gradualità e di program
mi precisi, giusta, però. 
nell'ispirazione e negli at t i 
finora compiuti. Si è cosi 
programmato, come emer
ge con limpidità dai piani 
urbanistici dei comuni in
teressati, una linea che 
prevede nuove aree da de
st inare a campeggio, fuori 
delle pinete cer tamente, 
ma a distanza utile dalla 
costa, in zone adeguata
mente ombreggiate, con 
attrezzature realmente cor
rispondenti. nella qualità 
e nella quant i tà , alla cre
scente richiesta. Attrezza
ture tali inoltre da rea
lizzare. non una frat tura 
ma un effettivo collega
mento con la realtà socio
culturale del luogo, crean
do opportunità di arricchi
mento e di esperienze ri
creative e culturali, in col
legamento con gli Enti lo
cali e con le organizzazioni 
del tempo libero. 

Confronto 
chiaro 

Nessun elemento puniti
vo, dunque, verso i gesto
ri dei campeggi che nei 
limiti delle possibilità è 
dichiarata intenzione delle 
Amministrazioni di favori
re nell'acquisizione e nel
l 'apprestamento delle nuo
ve aree campeggistiche per 
non disperdere il patrimo
nio di esperienze acquisi
te. né tantomeno verso i 
campeggiatori, ai quali è 
cer tamente chiesto di ri
vedere atteggiamenti cul
turali e di costume attar
dat i nella visione di una 
sistemazione a un passo 
dall 'acqua. Una visione 
che mentre ignorava 1 pro
blemi connessi alla salva
guardia delle pinete e alla 
loro utilizzazione da par te 
di tu t t i l ci t tadini, spin
geva a sopportare pazien

temente pesanti disagi, so
vraffollamento. costi cre
scenti e incontrollati, de
ficienze di igienicità e tut
to sommato pochezza di 
reale articolazione di vita 
all ' interno delle s t rut ture 
esistenti, prive cioè di im
piant i ricreativi, sportivi 
e culturali. 

Bisogna ricordare infat
ti che nella provincia, 
esclusa l'Elba, sono presen
ti 22 campeggi, con una 
ricettività ammessa di 
18.640 posti che di fatto 
risulta più che duplicata 
in piena estate, con le no
te conseguenze. Le nuove 
s t rut ture campeggistiche 
previste dagli Enti locali. 
non solo non intendono 
ridimensionare la capacità 
ricettiva, ma al contrario 
intendono quanto meno 
rendere realmente servita 
quella effettiva, preveden
do posti attrezzati per ol
tre 40.000 persone. La rea
lizzazione di questo pro
getto. in un graduale arre
t ramento dalle pinete con 
tempi e modi rapportat i 
al determinarsi delle alter
native. oltre ai gestori dei 
campeggi, deve vedere im
pegnata la Regione (e le 
organizzazioni del tempo 
libero) per la costruzione 
di campeggi pubblici, non 
solo in funzione calmiera-
trice dei prezzi, ma anche 
come momento rappresen
tan te un nuovo modello 
di Iniziativa e di gestione 
sociale. 

Niente di affrettato o su
perficiale. quindi, ma una 
linea di corret ta imposta
zione del rapporto difesa-
fruizione del bene territo
riale. ampliando e arric
chendo il tipo di presenza 
del turista e del campeg
giatore. che trova il moti
vo più valido della sua 
scelta nella integrità del
la na tura e nella reale ric
chezza del proprio soggior
no. Una linea che troverà 
un ulteriore prezioso mo
mento di specificazione nel 
convegno sul turismo in
detto entro l 'anno dalla 
Provincia e dai Comuni. 
e che ha bisogno di un 
confronto chiaro e pun
tuale tra tut te le compo
nenti , pubbliche e private, 
che concorrono a determi
nare la realtà del turismo 
all 'aria aperta. 

Mario Tredici 

Oggi risponde Vincenzo Bentivegna 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a stu
diosi. economisti, politici, sindacalisti e 
operatori economici le seguenti tre do-
mande: 

O he modificazioni socioeconomiche che 
hanno investito Firenze negli ultimi 

anni (dalla terziarizzazione all'espulsione 
delle attività economiche di qualche ri
lievo dal centro storico ai riflessi sulla 
stratificazione del tessuto sociale cittadi
no) possono compromettere l'ulteriore 
sviluppo della città. In questo quadro, una 
politica compretisoriale in grado di dare 
una risposta complessiva a questi proble
mi, su quali strumenti deve contare, su 
quali contenuti deve articolarsi, quali ob
biettivi deve perseguire? 

© Mentre la produzione materiale si è 
fondata sulla piccola impresa, il ca

pitale finanziario ha segnato le linee del
lo sviluppo e della crescita del territorio 
in Toscana, dando luogo a distorsioni pro
fonde sia sul mercato del lavoro che nei 
rapporti tra settori produttivi e mercato 
interno. In che modo è possibile ricondur
re questo capitale, fino ad ora disponibi
le soprattutto per operazioni di natura 
semplicemente finanziaria o addirittura 
speculativa, ed essere un fatto propulsivo 
nei processi di riconversione produttiva 

(intesa come ampliamento e svilupjx» del
le forze produttive) sia territorialmente 
che settorialmente (tenendo presente la 
distinzione tra settori maturi e settori in 
via di sviluppo)? 

Quale ruolo la Regione, gli Enti locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve
re su questo piano con l'obbiettivo anche 
di unificare più saldamente le realtà e 
m questo senso modificare il rapporto Fi
renze Toscana.' 

O Attualmente si presenta urgente e 
necessario il riassetto e il risanamento 

profondo della sfera pubblica. La riforma 
istituzionale, in qualche modo già operan
te nella pratica (dai distretti scolastici, 
ai consorzi sociosanitari, ai comprensori) 
deve rappresentare un momento fonda
mentale di questo processo di rinnova
mento. 

Esistono obbiettivamente rischi di so
vrapposizione di compiti e di competenze, 
di spese ripetitive e di sprechi. Quali scel
te operare per tealizzare, concretamente 
e in tempi brevi, la massima efficienza 
della spesa pubblica e ovviare una rigo
rosa programmazione dei singoli inter
venti? 

I contributi che abbiamo chiesto potran
no Uberamente riferirsi alla traccia delle 
tre domande proposte, rispondendo ad 
ognuna di essere o affrontando il tema 
in maniera complessiva. 

Oggi risponde il prof. 
Vincenzo BENTIVEGNA, 
docente presso la Facol
tà di Architettura di Fi
renze. 

O Ho la forte sensazio
ne che la città e il 

comprensorio si trovano 
oggi a un punto di svolta 
molto importante e le scel
te che verranno attuate 
nell'immediato futuro con
dizioneranno lo sviluppo 
di questo territorio per 
molti anni a venire. Se 
questo è vero, allora non 
è solo un problema di ra
zionalizzare e trovare i ne
cessari adattamenti ai 
nuovi bisogni sociali ed 
economici che la dram
matica situazione del pae
se impone; forse è ormai 
tempo di riconsiderare 
seriamente tutta la pas
sata strategia dello svi
luppo del comprensorio. 

Grosso modo siamo di 
frente a due scelte di 
fondo. La prima consiste 
nel cercare dì far riparti
re il meccanismo di ac-

- cumulazione e di consu
mo che è esistito in que
sti ultimi venti anni, per 
intenderci, quello basato 
sulla spontaneità dei mec
canismi di mercato, sulla 
produzione di beni di con
sumo a basso contenuto 
tecnologico e alta doman
da estera, che a livello 
spaziale si è caratterizza
to con un sistema terri
toriale tripolare differen
ziato (Firenze = terzia
rio, Prato = secondario 
specializzato, Pistoia = 
secondario indifferenzia
to). ad empia diffu
sione solo nella piana 
compresa tra i tre poli. 
Questo sistema è ancora 
parzialmente vitale e tro
va molti sostenitori tra 
le forze politiche e so
ciali. 

In questo modello, Fi
renze ha svolto un ruolo 
importante ed indispen
sabile di propulsione e 
condizionamento, tra l'al
tro con il suo sistema ter
ziario qualificato specia
lizzato (strutture finan
ziarie, commerciali, di co
municazione e trasporto. 
ecc.), polarizzando a livel
lo comprensoriale un'of
ferta distorta di posti-la
voro non qualificati (in 
grado però di assorbire il 
surplus di mano d'opera 
o gonfiamento abnorme 
del terziario), disperden
do a scala comprensoria
le la sua forza lavoro 
qualificata nella produ
zione. sostenendo l'accu
mulazione del capitale 
tramite il drenaggio con
siderevole della rendita 
urbana, ecc. Le conse
guenze di questo modello 
di sviluppo sono palesi. 

L'altra scelta è molto 
diversa e consiste nel 
partire dallo stato di fat
to attuale per program
mare uno sviluppo diver
so della città e del com
prensorio. basato sull'uso 
di tutte le risorse dispo
nibili e sulla distribuzio
ne a favore della colletti
vità. in una visione di 
lungo periodo. Questa 
prospettiva vuol dire, tra 
l'altro, porsi obiettivi di
versi attualmente esisten
ti. privilegiando lo svilup
po qualitativo (tecnologi
co e organizzativo sopre-
tutto) sullo sviluppo quan
titativo. dando maggior 
peso alla formazione di 
economie inteme alle e-
ziende. riorganizzando 11 
sistema delle economie 
esteme, qualificando la 
mano d'opera con obietti
vi concreti di piena occu
pazione, controllando il 

decentramento selvaggio 
della produzione, promuo
vendo la diffusione gene
ralizzata delle iniziative 
produttive, diversificando 
i settori, contenendo il 
terziario e riqualificando
lo, sviluppando l'agricol
tura, ecc. 

Una strategia di questo 
tipo è decisamente più 
difficile di quella che 
consiste nel rilanciare il 
modello esistente, così 
che. più che pensare a de
finire obiettivi di lungo 
periodo, sembra più utile 
andare a definire una po
litica complessiva che si 
muova in quella direzio
ne. Per questa strategia 
gli strumenti su cui con
tare non sono molti e 
probabilmente, oggi, più 
che pensare a creare nuo
vi strumenti occorre adat
tare e far funzionare quel
li esistenti, sopratutto 
quelli pubblici (program
ma regionale, piano com
prensoriale, PRG, piani 
di zona per l'agricoltura, 
piani commerciali, univer
sità, ecc.). Quello che con
ta. però, è cambiare il 
senso di questi strumen
ti. infatti, una delle con
dizioni sulle quali è cre
sciuto il vecchio modello 
di sviluppo è che il siste
ma dei pubblici poteri e 
delle istituzioni è stato 
completamente subalter
no, direttamente e imme
diatamente, al processo 
di accumulazione del ca
pitale. contenendo le con
traddizioni più immedia
tamente esplosive. Se si 
vuole cambiare direzione, 
la strada da percorrere 
immediatamente con tem
pestività è quella del 
coordinamento di tutti 
gli strumenti su un siste
ma di priorità ben defi
nito. chiaro e praticabile 
che dia il senso di un ri
baltamento di segno nel 
rapporto tra poteri pub
blici e mercato privato. 

© Partirei da due punti. 
Il primo è che il capi

tale finanziario si è mos
so in quel modo anche 
perché ha trovato un si
stema istituzionale e po
litico che lo ha assecon
dato e il secondo è che 
oggi i livelli di incertez
za delle imprese sono co
si elevati da scoraggiare 
gli investimenti e favori
re le speculazioni. Il ne
cessario accordo tra ca
pitale finanziario e in
vestimenti produttivi può 
essere avvicinato (non 
risolto, ovviamente) se si 
cerca di modificare i due 
punti precedenti con un 
sistema complesso di 
programmazione che sco
raggi le iniziative specu
lative e parassitarie (so
prattutto le rendite e gli 
sprechi di vario tipo) e 
stimoli verso impegni 
produttivi. in questo 
senso, più che a un qua
dro rigido e strettamente 
finalizzato, sembra più 
compatibile co', compren
sorio una linea generale 
che si sviluppa in una 
serie di atti concreti fra 
loro concatenati. 

La Regione e gli En
ti locali, anche se dota
ti di pochi strumenti di 
dissuasione e d'accordo. 
hanno un grosso ruolo da 
svolgere non solo nel 
controllo degli sprechi e 
dei parassitismi, ma an
che nella promozione 
complessiva del sistema. 
Per esempio, nella rior
ganizzazione delle econo
mie esterne che sono in 
grado di condizionare a 
breve e medio periodo la 
economia della zona (si 
pensi all'uso generalizza

to del leasing industria
le o alla riorganizzazio
ne del sistema delle aree 
industriali del compren
sorio), nella concentra
zione e razionalizzazione 
della domanda di beni 
per consumi sociali (per
ché non coordinarla a li
vello sovracomunale, per 
esempio?), in una forte 
presenza pubblica nella 
ricerca e nella diffusio
ne della tecnologia e del
la tecnica tra la mino
re impresa (ruolo della 
Ertag e dell'università), 
nella qualificazione del
l'imprenditoria e della 
forza lavoro, nella ricer
ca di mercati di sbocco, 
ecc. 

Il ruolo delle parteci
pazioni statali dovrebbe 
essere diverso di quello 
attuale e costituire, oltre 
che un sistema produt
tivo che si colloca al cen
tro del ciclo di produzio
ne, l'ossatura di una do
manda di beni strumen
tali a contenuto tecnolo
gico medio-alto nei con
fronti delle piccole e me
die imprese (tra l'altro, 
perché non pensare per 
il futuro a borse della 
subfornitura?). 

£\ Premesso che in una 
^ situazione come quel
la di oggi ritengo poco 
funzionali modelli sofi
sticati di programmazio
ne e preferisco elastici
tà nelle scelte e nelle 
operazioni, penso che 11 
problema della mobilità e 
dell'efficienza della spe
sa pubblica nell'immedia
to. a livello locale e re
gionale. possa essere su
perato con una buona do
se di empirismo e prati
cità, agendo contempora
neamente su più direzio
ni. Una di queste è il de
centramento e la delega 
dei poteri e della opera
tività della spesa, un'al
tra è la riduzione della 
vischiosità degli impegni 
di spesa trasferendoli 
tempestivamente da set
tori Vischiosi a settori con 
domanda di spesa pubbli
ca effettivamente in 
espansione (fondamentale 
in questo senso è la fun
zionalità e la duttilità 
degli organismi a cui 
compete la destinazione 
e il controllo delia spesa». 

Un'altra ancora censi
ste nel privilegiare la 
riorganizzazione d e l l e 
strutture tecniche e bu
rocratiche, regionali e de
centrate. con un occhio 
verso i settori a forte ef
fetto moltiplicatore, co 
me l'agricoltura, l'edilizia, 
il sistema industriale, la 
ricerca, i consumi sociali 
a effetto moltiplicatore 
immediato (per intender
ci. sanità invece che ri
creazione) e verso la con
centrazione territoriale e 
settoriale. 

Un'altra è concentrare 
la spesa in investimenti 
di riorganizzazione e ra
zionalizzazione del siste
ma produttivo riducendo 
gli investimenti di puro e 
semplice sostegno o in 
odore di assistenza. Un'al
tra ancora, e forse la più 
immediatamente efficien
te. è il controllo politico 
generalizzato a tutti i li
velli per accelerare le pro
cedure (per esempio, uti
lissimo nell'accelerazione 
alla concessione delle li
cenze edilizie), ecc. 

Tutte queste direzioni e 
le altre che possono sem
brare utili, hanno però 
bisogno di priorità con
crete, chiare e realisti
che e. soprattutto, di rac
cogliere i più ampi con
sensi dalle forze politiche 
e sociali. 

Volterra: dal 1817 una scuola 
per giovani artisti dell'alabastro 

Nel corso della nostra visi
ta alla mostra «Tesori dello 
alabastro ». organizzata dal 
consorzio dei produttori di 
alabastro di Volterra, abbia
mo avuto occasione di ammi
rare pregevoli opere di pro
prietà dell'Istituto d'Arte, per 
cui ci siamo interessati di que
sta scuola, una delle tante 
presenti in Toscana e legata 
alle tradizioni produttive ed 
artistiche della Valdicecina. 

Nel 1977 questo Istituto ce
lebrerà i suoi 160 anni di vita 

In effetti già prima del 23 
aprii* 1617, cioè del decreto 

granducale che istituiva a 
Volterra una scuola di dise
gno, in qualche modo si era 
cercato di soddisfare alla esi
genza di qualificare profes
sionalmente i lavoratori delle 
botteghe artigiane di alaba
stro, soprattutto con la scuo-
la-laboratono fondata verso 
la fine del XVIII secolo da 
Marcello Inghirami Pei 

L'esigenza di dar vita ed 
una scuola pubblica fu sanzio
nata da una delibera del ma
gistrato cittadino nel 1816, al
la quale fece seguito poi il 
decreto granducale. Poi col 

passare del tempo la scuola» 
che ha continuato la sua atti
vità senza soluzioni di con
tinuità, ha avuto notevoli 
trasformazioni giuridiche e 
nei programmi fino alla su* 
trasformazione in Istituto 
d'Arte, avvenuta nel 1953, e 
la successiva istituzione del 
blennio sperimentale, che è 
del 1970, con la quale il cor
so di studi è diventato quin
quennale con possibilità degli 
studenti di accedere alle va
rie facoltà universitarie. 

Lf. 


